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IN PRIMO PIANO: 

 

 Servizio civile nell’Uisp: come presentare domanda per il 
nuovo bando 

 

 La sovversione populista: analisi e commenti: Amnesty 
contro Trump 

 

 Juventus-Napoli: la giustizia sportiva dà ragione al 
Napoli (sul Covid priorità alle decisioni dell’Asl) 

 

 “Le Olimpiadi fanno le acrobazie”: perché i nuovi sport a 
Tokyo (su Il Venerdì – Repubblica) 

 

 Bando “Sport e Periferie”: la selezione delle domande 
slitta a marzo 

 

 Dante Alighieri era uno sportivo, anzi un praticante di 
#SportPerTutti 

 
 

LE ALTRE NOTIZIE: 

 

 ActionAid: lo sport come strumento di empowerment sociale (su 

Sport) 
 

 Nba: la voce dei campioni per il cambiamento 

 

 Calcio e razzismo: gli sviluppi del caso-Cavani 

 

 Mobilità sostenibile e bicicletta: Italia sempre più a “due ruote” 

 

 “Uccisa Agitu Gudeta, simbolo di riscatto e integrazione (su 

http://www.uisp.it/nazionale/pagina/servizio-civile-nelluisp-ecco-come-partecipare-e-presentare-domanda
https://www.fiscoetasse.com/rassegna-stampa/29832-servizio-civile-universale-aperto-il-bando-2021.html
https://www.redattoresociale.it/article/notiziario/8b0e7773-577b-47f7-87ca-c00272857e31
https://www.redattoresociale.it/article/notiziario/8b0e7773-577b-47f7-87ca-c00272857e31
https://www.calcioefinanza.it/2021/01/07/bando-sport-e-periferie-3-380-progetti-col-fiato-sospeso-esito-fine-marzo/
https://sport.periodicodaily.com/actionaid/
https://sport.sky.it/nba/2021/01/07/nba-congresso-usa-assalto-reazione
https://www.ultimouomo.com/caso-cavani-razzismo/
https://www.corrieredellosport.it/news/motori/news-motori/2021/01/07-77952509/piste_ciclabili_sempre_piu_italiani_in_bici_roma_da_150_km


Redattore Sociale) 

 

 Immigrazione: come i media hanno affrontato il tema migranti 

durante la pandemia 
 

 Carceri: narrazioni e linguaggi nell’era Covid 

 

 Disabilità e Legge di Bilancio: ecco 25mila nuovi insegnanti di 

sostegno 

 

 

 

      UISP DAL TERRITORIO 

 
 Ginnastica ritmica Uisp: ecco il trofeo d’inverno (Guarda il video 1, 

Guarda il video 2). Uisp Rovigo: alcuni momenti importanti di 

questi quattro anni dell’attività calcio. Attività Equestri Uisp Marche 
proseguono le attività all’insegna di un proverbio messicano: “Non 

è sufficiente che un uomo sappia cavalcare; egli deve saper 

cadere”. Uisp Grosseto, Uisp Caserta, Uisp Arezzo e tutte le notizie, 

iniziative, interviste e attività dai comitati territoriali Uisp 

 

La proprietà intellettuale degli articoli è delle fonti (quotidiani o altro) 
specificate all'inizio degli stessi; ogni riproduzione totale o parziale del loro 

contenuto per fini che esulano da un utilizzo di Rassegna Stampa è 

compiuta sotto la responsabilità di chi la esegue 

 

https://www.redattoresociale.it/article/notiziario/uccisa_agitu_gudeta_simbolo_di_riscatto_e_integrazione
https://www.redattoresociale.it/article/notiziario/mmuni_untori_sempre_invasori_cosi_si_e_parlato_di_migranti_durante_la_pandemia
https://www.redattoresociale.it/article/notiziario/_buttate_via_la_chiave_cosi_si_e_parlato_di_carcere_nell_anno_del_covid
https://www.redattoresociale.it/article/notiziario/legge_di_bilancio_e_disabilita_25_mila_nuovi_insegnanti_di_sostegno_in_arrivo
https://www.redattoresociale.it/article/notiziario/legge_di_bilancio_e_disabilita_25_mila_nuovi_insegnanti_di_sostegno_in_arrivo
https://fb.watch/2S-l6olDRF/
https://fb.watch/2S-nHLByY7/
https://fb.watch/2S-qcUoA2z/
https://fb.watch/2TWR3OklYQ/


 

 

 
 

 
 

E’ stato pubblicato il bando per partecipare alla selezione di ragazzi e ragazzi che 

vogliono svolgere il servizio civile: c’è tempo sino a lunedi 8 febbraio 2021 per 
presentare domanda. 

C’è quindi un mese a disposizione per presentare la domanda ed accedere ad uno dei 

46.891  posti disponibili per i giovani tra i 18 e 28 anni che vogliono diventare operatori 
volontari di servizio civile con il Bando appena pubblicato. 

Ci sono molti progetti anche nell'Uisp in varie città: un'occasione per conoscere i valori 

dello sport sociale e per tutti, dall'inclusione alla salute, dall'ambiente alle pari opportunità di 
genere. L'Uisp, insieme ad altre associazioni (Legambiente, Arci, Auser e altre) è parte di Arci 

Servizio Civile: clicca questo link e vai nel sito di Arci Servizio Civile con la lista di tutti 

i progetti approvati, regione per regione. Qui potrai trovare anche i progetti Uisp nella tua 

città. Inoltre sui siti dei Comitati territoriali e regionali Uisp coinvolti è possibile trovare tutte 
le informazioni. 

Il progetto "Comunicare, organizzare e promuovere lo sport sociale e per tutti per 

città inclusive e benessere di comunità" promosso dall’Uisp Nazionale, con sede a Roma, 
propone un anno formativo in cui comunicare lo sport e i suoi valori sociali. I posti disponibili 

sono 5: Comunicazione sociale ed esperienze giornalistiche (redazione nazionale Uisp, Agenzia 

stampa settimanale "Uispress", Ufficio stampa e comunicazione); Marketing sociale; 
Organizzazione grandi manifestazioni nazionali Uisp (Vivicittà, Bicincittà, Giocagin, ecc.); 

Gestione infrastrutture informatiche, implementazione informatica del sito internet, gestione 

servizi informatici. 

COME FARE DOMANDA: CLICCA QUI e cerca il progetto "COMUNICARE, ORGANIZZARE 
E PROMUOVERE LO SPORT SOCIALE E PER TUTTI ..." tra quelli che sono stati approvati 

ad Arci Servizio Civile nel Lazio. 

 
TERMINE PER PRESENTARE DOMANDA: 8 febbraio 2021, ore 14 

DOVE SI SVOLGERA' IL SERVIZIO: Uisp Nazionale – Roma, Largo Franchellucci 73 

Per ulteriori informazioni o dubbi scrivere a comunicazione@uisp.it o chiamare lo 06-

43984316 
Se vuoi saperene di più leggi l’articolo scritto da uno dei ragazzi che hanno partecipato 

nel 2019 al progetto Uisp sulla comunicazione sociale: “In questi mesi ho avuto la 

possibilità di entrare in contatto con le mie aspirazioni – dice Pierluigi Lantieri - Ho infranto i 
confini che separano la teoria che sto approfondendo all’Università con la pratica reale. Questa 

distanza che esiste tra formazione accademica e lavoro quotidiano credo sia un problema 

cruciale nel nostro Paese soprattutto in riferimento ad alcune discipline. La comunicazione è 
un esempio di questo divario. 

 

“La comunicazione è profondamente radicata nelle dinamiche quotidiane – prosegue 

Pierluigi - E chissà che in futuro questa condizione non sia ancora più accentuata. Dunque, per 
questa sua natura pratica ritengo che oltre ai concetti assimilati, la preparazione dovrebbe 

fondarsi in larga parte su insegnamenti ed esperienze sul campo che finora non rientrano 

nella formazione accademica di base. Le mie attività all'interno dell'ufficio stampa e 
comunicazione nazionale Uisp hanno fatto emergere queste evidenze. Sono stato 

coinvolto in numerose manifestazioni che mi hanno permesso di mettermi alla prova. Così ho 

raccontato giornate di diverso genere svolte in contesti particolari”. 
Anche quest’anno, per facilitare la partecipazione dei giovani e, più in generale, per avvicinarli 

https://www.serviziocivile.gov.it/media/757821/bando-ordinario_2020.pdf
https://www.serviziocivile.gov.it/media/757821/bando-ordinario_2020.pdf
https://scn.arciserviziocivile.it/progetti-in-italia/
https://scn.arciserviziocivile.it/progetti-in-italia/
https://scn.arciserviziocivile.it/sintesi_prg/94965.pdf
https://scn.arciserviziocivile.it/sintesi_prg/94965.pdf
https://scn.arciserviziocivile.it/cercaprog.asp?idr=7
http://www.uisp.it/nazionale/pagina/servizio-civile-lesperienza-di-pierluigi-nella-comunicazione-sociale-e-sportiva
http://www.uisp.it/nazionale/pagina/servizio-civile-lesperienza-di-pierluigi-nella-comunicazione-sociale-e-sportiva


al mondo del servizio civile, è disponibile un sito dedicato  che, grazie al linguaggio più 

semplice, diretto proprio ai ragazzi, potrà meglio orientarli tra le tante informazioni e aiutarli a 
compiere la scelta migliore. 

pubblicato il: 07/01/2021 
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Sarà possibile fino alle ore 14.00 di lunedì 8 febbraio 2021 presentare domanda di 

partecipazione al Bando per la selezione di 46.891 operatori volontari del Servizio 
civile  universale.  

Si ricorda che il bando 2021 si rivolge ai giovani tra i 18 e i 28 anni, per i quali sono disponibili 

altrettanti progetti proposti da enti di servizio civile, che operano nei settori dell’assistenza, 
dell’ambiente, dell’educazione, dei beni culturali, dell’agricoltura sociale, della protezione 

civile, della tutela dei diritti e della promozione dei valori fondativi della Repubblica italiana.  

I volontari devono rispondere ai seguenti requisiti:  
• essere cittadino italiano oppure • essere cittadino degli altri paesi della UE oppure • essere 

cittadino non comunitario regolarmente soggiornante in Italia  

• non aver riportato condanna in Italia o all'estero, anche non definitiva alla pena della 

reclusione superiore ad un anno per delitto non colposo ovvero ad una pena anche di entità 
inferiore per un delitto contro la persona o concernente detenzione, uso, porto, trasporto, 

importazione o esportazione illecita di armi o materie esplodenti ovvero per delitti riguardanti 

l'appartenenza o il favoreggiamento a gruppi eversivi, terroristici, o di criminalità organizzata.  
Si può partecipare al Servizio civile una sola volta. Il Servizio civile universale(QUI i 

decreti istitutivi) ha una durata flessibile tra gli 8 e i 12 mesi, a seconda del progetto. 

 L’orario di attività è stabilito in relazione alla natura del progetto e prevede un impegno 
settimanale non inferiore alle 25 ore oppure un monte ore di 1.145 ore per i dodici mesi. Tale 

monte ore si riduce proporzionalmente nel caso in cui il servizio abbia una durata inferiore. 

Sono previsti  20 giorni complessivi massimi  di permesso e copertura assicurativa per 

malattia e maternità , a fronte di un rimborso mensile  attorno ai 450 euro mensili aggiornati 
annualmente . 

I progetti a cui saranno destinati i volontari  si realizzeranno tra il 2021 e il 2022 su tutto il 

territorio nazionale e  anche all’estero. 
Per partecipare al Bando gli aspiranti operatori volontari devono presentare la domanda di 

partecipazione esclusivamente attraverso la piattaforma Domanda on Line (DOL) raggiungibile 

tramite PC, tablet e smartphone all’indirizzo domandaonline.serviziocivile.it 
Ulteriori informazioni sono disponibili  sul sito www.serviziocivile.gov.it 

 

 

 
 

https://www.fiscoetasse.com/BusinessCenter/scheda/37041-servizio-civile-d-lgs-nn-40-2017-e-n-43-2018.html
https://www.fiscoetasse.com/BusinessCenter/scheda/37041-servizio-civile-d-lgs-nn-40-2017-e-n-43-2018.html
https://www.fiscoetasse.com/BusinessCenter/scheda/37041-servizio-civile-d-lgs-nn-40-2017-e-n-43-2018.html
https://domandaonline.serviziocivile.it./
https://www.serviziocivile.gov.it/


 

 
 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 



 

 

 
 

 
 

Per quattro anni Trump è stato trattato con indulgenza dai democratici 

mentre trovava volonterosi complici tra i repubblicani: quello che 

abbiamo visto ieri, l'assalto al congresso, è stato la logica conseguenza 
del disprezzo per la democrazia e i diritti umani che aveva mostrato fin 

dalla campagna elettorale del 2016, prima di essere eletto presidente 

Abbiamo visto un tizio travestito da guerriero Sioux, con due corna sulla 
testa, e la faccia dipinta con i colori di guerra. Un altro si aggirava per i corridoi 

con la bandiera sudista, quella degli stati schiavisti che nel 1861 scatenarono la 

guerra di secessione americana. E un terzo era travestito da Batman. Tutto 
questo, però, non avveniva a Disneyland, capitale mondiale dello 

spettacolo, ma a Washington DC, capitale mondiale della democrazia. O 

almeno, così credevamo. 

I leoni e le giraffe sarebbero stati troppo banali, lo squalo bianco lo avevamo 
visto tutti sul Discovery Channel e i clown non fanno ridere più nessuno. No, è 

la Washington di Trump il più grande spettacolo del mondo, una 

performance che fa impallidire il circo Barnum di un secolo fa, con il suo 
autentico Buffalo Bill, e il moderno Cirque du Soleil che incanta le folle di tutto il 

pianeta. 

Poi, con il passare delle ore, si è capito che lo spettacolo comportava 
gas lacrimogeni, esplosivi, morti e feriti. E che l’assalto al Campidoglio, 

la sede del parlamento americano, era vero. La sessione che doveva 

ratificare il voto dei delegati dei 50 stati per il candidato democratico Joe Biden, 

una procedura esclusivamente notarile, è stata interrotta dall’irruzione dei 
sostenitori di Trump, che hanno cercato di impadronirsi dei documenti che 

attestavano la regolare elezione di Biden e bruciarli. 

Un assalto che non aveva nulla di spontaneo: gli autobus erano arrivati da 
tutta l’America e lo stesso presidente aveva dato l’ordine di marciare lungo 

Pennsylvania Avenue, la strada che collega la Casa Bianca, in basso, con la sede 

del Congresso, in alto. Insomma, era un colpo di stato, diretto dal presidente in 
carica. 

Le immagini, frammentarie, non si accordavano con l’idea mentale che abbiamo 

dei colpi di stato: ci vengono in mente carri armati nelle strade, militari che si 

impadroniscono della televisione, posti di blocco con le mitragliatrici. Ieri, 
invece, abbiamo visto bizzarri personaggi che si facevano i selfie 

nell’ufficio dello Speaker della Camera Nancy Pelosi oppure si affrettavano 

verso l’uscita con un leggìo come souvenir del saccheggio. In mezzo a loro, 
giornalisti che fotografavano, poliziotti senza manganelli e funzionari con la 

mascherina che restavano al loro posto. 



 
La società dello spettacolo ci ha abituato a ogni sorpresa, a serie 
televisive in cui si susseguono i colpi di scena ma ci ha anche anestetizzato 

rispetto alla dimensione violenta del potere. Per quattro anni, mentre i 

fuochi artificiali continuavano e gli spettatori erano incollati ai tweet 

incendiari del presidente, il bulldozer Trump avanzava, eliminando ogni 
giorno un pezzo della pallida eredità di Barack Obama. L’agenzia per la 

protezione dell’ambiente (EPA) cancellava le regolamentazioni introdotte per 

proteggere la qualità dell’aria e dell’acqua dall’inquinamento industriale, il 
Congresso a maggioranza repubblicana, eliminava le regolamentazioni che 

vietavano alle imprese minerarie di scaricare rifiuti tossici nei fiumi. Dopo le 

elezioni, l’amministrazione Trump, ha aperto allo sfruttamento petrolifero altre 

aree naturali protette in Alaska. 
Perfino la telefonata di Trump al segretario di stato della Georgia con cui 

chiedeva di rovesciare l’esito del voto in quello stato e di attribuire a lui i 

delegati nel collegio elettorale che invece erano andati a Biden ha provocato un 
po’ di maretta (c’era l’audio registrato) ma neppure più di tanto. Il gangster 

che occupa la Casa Bianca e continuerà a esercitare i poteri di 

presidente degli Stati Uniti fino al 20 gennaio, aveva abituato il mondo 
a tutto. 

Ci siamo dimenticati che Mussolini e Hitler avevano un loro lato 

buffonesco: la mascella sporta in avanti del duce, le sue esibizioni dal balcone 

di palazzo Venezia a Roma, oppure le performance di Hitler nelle coreografie 
naziste disegnate dalla regista Leni Riefenstahl oggi sono oggetto di curiosità e 

fanno sorridere. Ma nell’ascesa e nella permanenza al potere dei due dittatori 

hanno avuto un ruolo importante. Per quattro anni Trump è stato trattato con 
indulgenza dai democratici mentre trovava volonterosi complici tra i 

repubblicani: quello che abbiamo visto ieri è stato in fondo la logica 

conseguenza del disprezzo per la democrazia e i diritti umani che aveva 
mostrato fin dalla campagna elettorale del 2016, prima di essere eletto 

presidente. 

*Fabrizio Tonello, docente di Scienza Politica all'Università di Padova 

 
L'articolo del professor Tonello è stato pubblicato su Bo Live UniPD 

 

 

https://ilbolive.unipd.it/it/news/colpi-stato-societa-spettacolo


 
 

 
 

 

Per lo storico ed economista l'assalto al Congresso americano «non è 
solo l'esito del trumpismo, ha radici più profonde e drammatiche. Ha a 

che fare con la deriva finanziaria del sistema economico e con la 

gestione familistica del potere che sta spaccando l'establishment. È 
molto peggio del fascismo» 

«La questione ha avuto una dilatazione mediatica al di là della sua dimensione 

reale», spiega lo storico ed economista Giulio Sapelli, commentando 

l'assalto delle frange più estreme dei trumpisti al Congresso Usa. «Non è stata 
un episodio di massa, parliamo di duemila persone. Naturalmente è però un 

indice interessantissimo e gravissimo della situazione in cui è sprofondata la vita 

politica americana». L'intervista 

 
 

Cosa ci dicono le vicende di ieri con l'assalto al Congresso americano? 
Possiamo dire che si è sviluppato un movimento nazionalista di destra che 

riattualizza i motivi classici del gingoismo che avevamo visto nascere in Europa 

e Usa all'inizio del '900. Nel Regno Unito investiva grandi settori della classe 

operaia cui la crisi economica aveva fatto riemergere la nostalgia dell'impero e 
l'odio nei confronti della Germania guglielmina che stava diventando la potenza 

che minacciava il dominio Uk sui mari. Molte parole d'ordine viste in queste ore 

ricordano quegli episodi descritti mirabilmente dai libri di John A. Hobson. Penso 
ad esempio ad “american first”, ma non è un tema che riguardi solo Trump. 

Anche Biden ha giocato tutta la propria campagna su concetti come “Made in 

Usa”. 

Quindi non è un tema repubblicano? 
Al contrario. Paradossalmente la storia racconta che i primi populisti americani 

era i farmers che poi daranno vita al Partito Democratico. La racconta bene 

Giuseppe Prato quando studia le imprese municipalizzate americane per conto 
della rivista La Riforma Sociale e descrive la loro nascita dovuta a populisti 

democratici dei piccoli centri rurali che sono i fondatori del Dem Party. Non solo: 

il Ku Klux Klan fino al 1960 era un'organizzazione di massa cui hanno aderito 
molti presidenti democratico degli Stati Uniti. 

Quello che è accaduto dunque secondo lei sta nell'ordine delle cose? 

Assolutamente. Quello che è del tutto inedito invece, per la storia americana, è 

stato l'atteggiamento non pronto e non vigilante e non violento della polizia. Il 
fatto che siano entrati con questa facilità è molto strano. Può significare solo 

due cose: o c'è una complicità dentro alcuni livelli del deep state americano e 

della polizia di Washington. Oppure che veramente i manifestanti hanno preso 
di sorpresa i servizi di sicurezza. 

Due scenari entrambi molto gravi . Secondo lei qual è il più probabile? 

Trovo poco credibile che il Paese con il più grande sistema di sicurezza del 
mondo si sia trovato impreparato di fronte ad una manifestazione, almeno fino 

a questo punto. Se fosse questo il caso sarebbe uno scenario estremamente 

drammatico. Ma io penso sia invece uno sfregio controllato al parlamento 

americano, quindi molto meno preoccupante. 
Cui prodest? 



Ha permesso a Joe Biden di fare quel bellissimo discorso, molto chiaro, in cui ha 

chiesto a Donald Trump, giustamente, di andare in televisione e condannare 
l'atto. Cosa che invece Trump non ha fatto. 

Ma quale sarebbe lo scopo di permettere una cosa del genere? 

Da un lato difendere la Repubblica e dall'altro per alimentare le divisioni e 

rompere il partito repubblicano 
Strategicamente però questo è un rischio perché contestualmente 

consegnerebbe a Trump la possibilità di costruire un proprio partito e 

indebolirebbe molto i repubblicani... 
È giusto. Ma Joe Biden punta a spingere i repubblicani ad epurare Trump dal 

partito per poi tornare a governare insieme nell'alveo del sistema politico 

tradizionale. Purtroppo queste che sono le strategie classiche che anche Merkel 
ha messo in atto in Germania e Chirac ha provato ad attuare con Le Pen, come 

anche la Dc in Italia. Ma non sono più efficaci, a mio avviso, perché la situazione 

negli Stati Uniti è ormai troppo radicalizzata. 

C'è poi anche da considerare il danno d'immagine... 
Non c'è dubbio che gli Usa abbiano perso l'egemonia culturale di cui godevano. 

Il primo motivo è stato il comportamento di Trump da pagliaccio per tutta la sua 

amministrazione. Il discredito che ha creato nelle classi medie e nei poveri non 
ha eguali. In secondo luogo la gestione fallimentare sul Coronavirus 

accompagnati agli sberleffi nei confronti del dott. Fauci. Il danno di immagine 

purtroppo era già stato fatto. Quello di ieri è solo la lapide definitiva non solo 
sugli Usa ma sull'immagine di tutto il mondo libero. 

Questo senza contare che come presidente in carica Trump ha strizzato 

apertamente l'occhio ai rivoltosi... 

Il sistema americano che abbiamo sempre portato in palmo di mano è finito. Ma 
ben prima di Trump e non per causa sua. Gli Usa somigliano sempre più 

all'Europa. Un fenomeno che va avanti da 50 anni. Gli Stati Uniti sono governati 

da grandi famiglie come i Bush, i Clinton e gli Obama, appoggiate dai giganti del 
tech, che puntano alla cumulazione allargata del capitale finanziario. Questo ha 

determinato ferite difficili da rimarginare. Il motivo è banale: l'industria 

pesante, come insegnava Ford, aveva bisogno di demografia con buoni salari, la 

finanza vuole solo la deflazione secolare. Ecco perché nasce la sanguinosa 
alleanza con la Cina. Per la finanza inondare il mondo con merci di bassissima 

qualità non è un problema. Sanno che i prodotti online si vendono anche a chi 

vive sotto il livello di povertà. Questo ha provocato una spaccatura tra 
l'estamblishment tradizionale come mai si era verificato prima. Il modo per 

governare queste fratture è il ritorno al sistema della società segmentata 

fondata sulle famiglie, familistico e clientelare. 
E questo determina sia negli Usa che in Europa una classe dirigente non 

più all'altezza delle sfide... 

Certo perché un sistema così non seleziona per merito ma per affiliazione, 

spesso genetica. Abbiamo visto che presidente è stato Bush Jr. Trump ha 
governato con la propria famiglia. Il genero faceva il mediatore in Medio 

Oriente. O si parla di queste cose oppure facciamo una narrazione triviale e 

politicamente corretta che non ha senso. Sento parlare di fascisti. Quelli di ieri 
sono qualcosa di molto più pericoloso del fascismo. 

 

 
 

 

 

 
 

 



 

 

 

 

ROMA - Almeno quattro morti e 52 arresti, per 47 violazioni del coprifuoco e in cinque casi per porto d'armi illegali o 

proibite: è un bilancio diffuso nella notte, a Washington, dopo l'irruzione al Congresso dei sostenitori del presidente 

americano Donald Trump. I dati sono stati trasmessi dal sindaco Muriel Bowser e dal capo della polizia Robert Contee 

nel corso di una conferenza stampa, mentre agenti in tenuta antisommossa presidiavano l'area di Capitol Hill dopo 

l'assalto di ieri. 

La prima vittima è stata una donna che aveva fatto irruzione al Congresso insieme con un gruppo di sostenitori di 

Trump mentre i lavori parlamentari erano in corso: è morta in ospedale dopo essere stata raggiunta da un colpo di 

arma da fuoco esploso da un poliziotto di guardia, vestito in abiti borghesi. A perdere la vita, in altri episodi di 

violenza, sempre tra ieri sera e questa notte, anche altre due donne e un uomo. Feriti nei disordini anche almeno 14 

agenti della polizia metropolitana. Nella notte, dopo l'entrata in vigore del coprifuoco, i lavori parlamentari sono 

ripresi. Il Senato ha respinto con 92 voti a sette i reclami contro la proclamazione dei risultati delle elezioni del 3 

novembre in Pennsylvania, con la vittoria di Joe Biden su Trump. Il dibattito, per la conferma dell'esito della 

consultazione, è ancora in corso alla Camera. 

Amnesty International Usa accusa Trump: Incita alla violenza”. “Nei suoi discorsi, messaggi audio e tweet il 

presidente Trump continua a rifiutare il risultato elettorale e incita i suoi sostenitori. Il risultato è che il 6 gennaio 

migliaia di essi hanno dato l’assalto alla sede del Congresso Usa”: è questa la sintesi di Amnesty International Usa, il 

cui direttore generale ad interim, Bob Goodfellow afferma:  “Il rifiuto del presidente Trump di facilitare il 

trasferimento pacifico dei poteri pone i diritti umani, la sicurezza pubblica e lo stato di diritto in grave pericolo. 

L’abbraccio del presidente ai gruppi suprematisti bianchi ed estremisti ha alimentato ulteriormente il caos e la 

violenza. Tutte le autorità statunitensi devono rispettare, proteggere e attuare i diritti umani, compreso quello di 

essere liberi dalla violenza, dalle intimidazioni e dal razzismo”. 

 

Amnesty International Usa sta monitorando la situazione ed è profondamente preoccupata per quanto sta 

accadendo nel paese. L’organizzazione per i diritti umani chiede al presidente di raffreddare e non surriscaldare il 



clima di paura, di incertezza e di disordini e di assicurare che lui e il suo staff diffonderanno solo informazioni credibili 

e affidabili, contrasteranno quelle false e fuorvianti e impediranno e condanneranno attacchi e intimidazioni. 

“Amnesty International lavora per un mondo in cui tutti coloro che hanno posizioni di potere rispettino la legge, 

osservino i loro obblighi sui diritti umani e siano chiamati a rispondere quando non lo fanno. In tutto il mondo, siano 

testimoni degli eventi drammatici che si verificano quando autorità di governo diffondono false informazioni e 

incitano alla violenza razzista e politica per restare al potere. Il mondo, compresi i nostri dieci milioni di iscritti e 

sostenitori, osserva cosa sta accadendo”, ha aggiunto Goodfellow. Concludendo: “È il momento di ammettere la 

realtà. Il presidente Trump ha ripetutamente incoraggiato i suoi sostenitori ai disordini e alla violenza. Questo è il 

comportamento di un istigatore, non di un leader. Tutte le autorità pubbliche degli Usa devono condannare le parole 

del presidente”. 

© Riproduzione riservata 
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Sono ben 3.380 le realtà – tra Regioni, Province, Comuni, Federazioni, Enti di 

promozione sportiva, società, Enti religiosi – che attendono con ansia l’esito del 
Bando “Sport e Periferie 2020”, concluso il 30 ottobre. 

Un esito che era inizialmente previsto intorno a gennaio, ma la grandinata di 

domande piovute sul Ministero dello Sport ha inevitabilmente rallentato la 
macchina. Facendo slittare il tutto alla fine di marzo, massimo i primi giorni di 

aprile. 

Sono 140 i milioni messi a disposizione dal Dipartimento per lo sport. Mentre il 

valore complessivo dei progetti supera i 2 miliardi. 
Queste le tipologie di intervento che era possibile proporre al finanziamento: 

 

 realizzazione e rigenerazione di impianti sportivi finalizzati all’attività 
agonistica, localizzati nelle aree svantaggiate del Paese e nelle periferie 

urbane; 

 diffusione di attrezzature sportive con l’obiettivo di rimuovere gli squilibri 
economici e sociali esistenti; 

 completamento e adeguamento di impianti sportivi esistenti da destinare 

all’attività agonistica nazionale e internazionale. 

Particolarmente attiva la Campania, che ha presentato ben 435 progetti, per un 
valore di 267 milioni. A seguire, il Lazio con 336 (per 217 milioni) e la Calabria 

con 288 (per 170 milioni). 

“Sarà importante rivitalizzare attraverso lo sport le aree svantaggiate del 
Paese”, ha sottolineato il ministro Vincenzo Spadafora. 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Gazzetta dello Sport, 8 gennaio 2021 
 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 
 

 
 
Una ricerca guidata dal Centro Nazionale di Ricerca Sociale greco (EKKE) sulla 

percezione della connessione esistente tra attività sportiva giovanile e diffusione 

dei discorsi d’odio ha evidenziato, nei paesi partecipanti al progetto (Italia, 
Grecia, Serbia e Ungheria): in primis la presenza di polarizzazioni sociali e 

politiche, oltre che una crescente influenza dei partiti estremisti nei percorsi 

di crescita giovanile. Al centro di un tale clima sociale il calcio può essere uno 

spazio dove tornare a costruire il senso di comunità attraverso l’ActionAid. 
“In questo particolare momento lo sport deve essere uno strumento utile ai 

giovani per sentirsi inclusi. Sarà inoltre utile anche per sconfiggere situazioni 

omofobe o razziste. Queste le parole di Daniela Capalbo, Project Manager 
DIALECT per ActionAid Italia.   

Il progetto di ActionAid 

“DIALECT – Sconfiggere la polarizzazione: costruire comunità fondate sul 
rispetto reciproco attraverso il calcio” è un progetto che coinvolge 500 giovani: 

attraverso questa iniziativa l’intolleranza e la xenofobia saranno eliminate dal 

calcio. In Italia il progetto si svolge nel territorio della Città Metropolitana di 

Napoli e prevede la partecipazione di 150 adolescenti, con background 
migratorio e non. 

Football3 

Grazie alla metodologia innovativa Football3 i giovani verranno aiutati a 
sviluppare il fair play promuovendo uguaglianza e rispetto. In primis, 

in Football3 non ci sono arbitri e allenatori e le squadre discuteranno e 

concorderanno direttamente le regole. Poi, vince chi ottiene più punti in base 
alle regole e non in base al numero dei gol segnati. La stessa metodologia, 

quindi, consentirà ai rappresentanti della società civile e degli enti locali di 

identificare e contrastare forme di discriminazione e intolleranza. 

DIALECT è cofinanziato dal Programma diritti, uguaglianza e cittadinanza 2014-
2020 dell’Unione europea. In Italia è promosso da ActionAid. In Grecia da 

ActionAid e dal Centro nazionale per la ricerca sociale (EKKE). Poi, per 

l’Ungheria da Otlalom Sport Association. Infine, in Serbia da Football Friends 
 

 

 

 
 

 

 



 
 

 

 
Ancora una volta lo sport decide di non voltare la testa. Ancora una volta i 
campioni NBA sono i primi a metterci la faccia, gli stessi che nel 2020 hanno 

promosso e spinto il movimento Black Lives Matter con grande orgoglio di 

Tommie Smith e John Carlos che invece pagarono per anni, ostracizzati e 

minacciati di morte, l’essere saliti scalzi sul podio di Città del Messico 1968 con 
il pugno chiuso e con il guanto nero, il più eclatante gesto di protesta mai 

avvenuto durante i Giochi Olimpici. Lo scorso 26 agosto i Milwaukee Bucks 

decisero di non scendere in campo, di non giocare gara-5 dei playoff contro gli 
Orlando Magic dopo l’ennesima violenza della polizia americana contro un 

afroamericano (Jacob Blake colpito con 7 pallottole alla schiena sparate da 

distanza ravvicinata mentre si recava, inoffensivo, nella sua auto). Boicottaggio 
o protesta, chiamatelo come volete la sostanza non cambia, un messaggio tanto 

potente da essere immediatamente condiviso da tutti i colleghi NBA e dai 

campioni di altri sport, ad iniziare dalla tennista Naomi Osaka.  

Per poco non si è arrivati a tanto la scorsa notte a Miami quando i giocatori dei 
Boston Celtics lasciano il campo durante il riscaldamento seguiti dagli 

Heat padroni di casa, l’idea è quella di non voler giocare per marcare la distanza 

rispetto a quanto sta accadendo per le strade di Washington. Per 45 minuti ne 
discutono negli spogliatoi, una riunione tra soli giocatori, decidendo di tornare 

sul parquet dell’American Airlines Arena quando mancano solo 2 minuti dalla 

palla a due: “Questa sera abbiamo deciso di scendere in campo per continuare a 
portare gioia nelle vite degli appassionati, ma non dobbiamo mai dimenticare 

che viviamo in un mondo dove l'ingiustizia sociale la fa da 

padrone e continueremo a usare la nostra voce affinché le cose possano 

cambiare", il comunicato congiunto dei Boston Celtics e dei Miami Heat che con 
il cuore pesante si inginocchiano durante l’inno. 



Tutti nuovamente in ginocchio, sull'esempio di Kaepernick 

A Milwaukee i Bucks dell’MVP Giannis Antetokounmpo vanno oltre. Fanno prima 
iniziare la partita e poi decidono di inginocchiarsi al primo possesso. Una mossa 

studiata per ottenere una migliore efficacia mediatica. Durante gli ultimi playoff 

capitava che alcune televisioni non inquadrassero i giocatori in ginocchio 

durante l’inno. Bucks e Pistons hanno voluto la certezza che fosse ben visibile a 
tutto il mondo la loro protesta contro l’enorme differenza di trattamento tra i 

protestanti dei mesi scorsi e quelli invece al Campidoglio, lasciati agire 

illegalmente. 
 

Ecco è questo un altro punto fondamentale. Durante la diretta dell’assalto a 

Capitol Hill, quando il mondo intero seguiva con il fiato sospeso le immagini mai 
viste prima nella storia degli Stati Uniti, Bill Russell – 86enne leggenda NBA- 

con un tweet sottolineava la mancanza di una risposta energica da parte delle 

forze dell'ordine ai manifestanti per lo più bianchi: “Quanto tempo ci avrebbero 

messo a chiamare la Guardia Nazionale se i protestanti fossero stati di colore e 
quanti sarebbero morti?”. 

 

Le reazioni NBA: le parole di Kawhi Lonard, Doc Rivers, Stece Kerr 
 

LEGGI ANCHE 

Doc Rivers guida i coach: "La democrazia prevarrà" 
 

Oltre ad essere stato un oltraggio alla democrazia americana quanto accaduto a 

Capitol Hill è stato quindi un altro esempio di disuguaglianza razziale? Ne è 

convinto Kawhi Leonard: “Quello che abbiamo visto è il privilegio in America”, 
assicura il due volte MVP del 2014 e 2019. “È triste perché se chiunque di noi 

fosse stato lì, sarebbe stato colpito col gas, col taser, forse ferito da armi da 

fuoco. Lo sapete?”. Dai giocatori agli allenatori nessuno resta estraneo a partire 
da Doc Rivers da sempre un paladino della questione razziale: “Quest’estate, 

quando ci sono state le proteste, si vedevano la polizia, la guardia nazionale e 

l’esercito. Ora guardi le immagini e non c’è niente di tutto questo. 

Sostanzialmente certifica che c’è una vita privilegiata e una no“, si chiede 
l’attuale capo allenatore dei Philadelphia 76ers. Non resta in silenzio 

nemmeno Steve Kerr coach dei Warriors, non lo ha mai fatto del resto. Da 

bianco privilegiato ha sempre sostenuto la causa dei diritti civili, non ha mai 
mancato di accusare Trump di falsità e istigazione alla violenza. “La verità conta 

nel nostro paese e ovunque, in qualsiasi circostanza a causa delle ripercussioni 

se permettiamo che le bugie si diffondano. E se permettiamo alle persone al 
potere di mentire, all'improvviso avrai milioni di persone che dubitano di 

un'elezione che è stata certificata in ogni stato”. 

La citazione di Martin Luther King 

I campioni dei Boston Celtics Jaylen Brown e Jayson Tatum citano Martin Luther 
King: “Ci sono due Americhe divise. In una vieni ucciso se dormi nella tua 

macchina o vendi sigarette. Nell’altra puoi fare irruzione nel Congresso e non 

venire fermato, senza gas o arresti, niente del genere”. Il 2021 è un anno 
nuovo ma resta immutato l’impegno dello sport nel voler contribuire al 

cambiamento. La voce dei campioni, dentro o fuori un parquet o qualsiasi altro 

campo da gioco, resta potente. Rimarcare la vicinanza a tutto ciò che accade nel 
mondo è la sfida che lo sport ha scelto di continuare ad affrontare. 
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Non ce la faccio più a stare dietro a ogni singola polemica che riguarda il mondo 

del calcio (grazie Marco D’Ottavi per collezionarle e riassumerle alla fine di ogni 
anno) ma la vera legna del discorso calcistico sono le polemiche, per cui 

scaldiamoci al fuoco dell’ultima in ordine cronologico. Quella tra Cavani e la 

federazione inglese (FA), che poi è diventata tra l’associazione calciatori 

uruguaiana e la federazione inglese, tra l’accademia delle lettere uruguaiana e 
la Federazione inglese, tra la confederazione sudamericana (CONMEBOL) e 

quella inglese. 

 
Riassumo brevemente, perché la vicenda è più complessa di quanto non sembri. 

Dopo i due gol in un quarto d’ora con cui Edinson Cavani, entrato nella ripresa, 

ha ribaltato (da 2-1 a 2-3) la partita tra Manchester United e Southampton – 
più di un mese fa – sulle sue storie Instagram ha condiviso il post di un suo 

amico/fan che aveva scritto su una sua foto una cosa del tipo “ti voglio così”, a 

cui Cavani ha risposto “gracias negrito”. In seguito a una lunga indagine (più 

lunga di quanto ci voglia a leggere un post su Instagram) la FA ha deciso per 
una squalifica di tre giornate per via di quella che considera una “grave 

violazione” del proprio regolamento. 

  
Nel frattempo il Manchester United ha scritto che condivide la lotta contro il 

razzismo della federazione ma spera anche che nelle motivazioni della 

commissione (che devono ancora essere pubblicate) verrà chiarito che “Edinson 
Cavani non è un razzista, né che ci fosse una finalità razzista in quel post”. Il 

suo allenatore, Ole Gunnar Solskjær, ha scusato Cavani ricordando che è 

appena arrivato in Inghilterra, aggiungendo che forse i calciatori provenienti da 

culture diverse vanno maggiormente “istruiti”. Un’idea che rispecchia quella 
espressa da Gary Neville su Sky Sports, secondo cui Cavani avrebbe dovuto 

essere parte di un programma educativo di inclusione “il minuto in cui è entrato 

nel Paese”. E la FA, oltre alla squalifica e a una multa, ha deciso anche di 
sottoporre Cavani a un programma educativo. 

  

A questo si è aggiunta prima la Academia Nacional de Letras uruguaiana (un 

gruppo di accademici che si esprime in questioni linguistiche, come la nostra 
Crusca), secondo cui parole come “negrito” o “gordo” vengono comunemente 

usate tra amici, non necessariamente nei confronti di persone di pelle scura o 

grassa. Poi l’associazione calciatori uruguaiani (tra cui Diego Godin che l’ha 
condiviso sul proprio Instagram) che in un comunicato ha difeso Cavani – “Non 

https://www.ultimouomo.com/migliori-polemiche-2020/
https://www.ultimouomo.com/migliori-polemiche-2020/
http://www.academiadeletras.gub.uy/innovaportal/v/124868/46/mecweb/ante-la-sancion-a-edinson-cavani?parentid=123710
https://www.instagram.com/p/CJn7mFYgBO6/


ha mai commesso nessuna azione che possa essere considerata come razzista” 

– e accusato la Federazione inglese di aver preso una decisione “arbitraria” 
(difficile prenderne una oggettiva, d’altra parte), “etnocentrica”, “dogmatica” e 

“discriminatoria nei confronti della cultura e dello stile di vita degli uruguaiani”. 

Infine, si è espressa la CONMEBOL preoccupata, in sintesi, per la “reputazione” 

di Cavani. 
  

Ovviamente, su queste solidi basi polemiche, si è innalzata una pira su cui 

ardere i commenti dei media più vari, in tutte le bolle social e lingue possibili. 
 

Pubblico e privato, globale e locale 

Nonostante il tentativo di certi media e certa opinione pubblica di spaccare con 
l’accetta in due parti ogni argomento (ok questa è l’ultima metafora con la legna 

che faccio), vorrei provare a sottolineare alcune complessità inerenti alla 

vicenda. Ad esempio, siamo d’accordo sul fatto che Cavani stesse parlando a un 

suo amico, ma ha condiviso la risposta con i suoi 7.9 milioni di follower. Cavani 
stesso sembra consapevole del suo pubblico internazionale quando traduce la 

maggior parte dei suoi post (quelli che non consistono in soli emoticon) in 

inglese, e prima in francese. Così come lo sono i suoi colleghi uruguaiani che 
hanno pubblicato il comunicato nelle due lingue. 

  

Quindi il commento di Cavani è sì affettuoso e la relazione con @pablofer222 
personale, ma è anche pubblico, per questo non cambia niente se @pablofer222 

si sia offeso o meno, come invece teorizza l’Academia de Letras. 

  

Inoltre, va detto che il contesto linguistico c’entra fino a un certo punto. Il 
regolamento della FA non sanziona solo il linguaggio apertamente razzista ma 

vieta qualsiasi “riferimento a colore/razza/etnia”. E sarà pur vero, come 

sostengono gli accademici uruguaiani, che “negro” o “negrito” si possono usare 
anche per persone non di pelle scura, e che questo magari fuori dall’Uruguay 

non lo sanno tutti; ma l’origine del termine è di carattere razziale e questo 

invece può essere evidente a chiunque, tra cui il pubblico inglese e quello, 

chiamiamolo così, “internazionale”. 
  

In questo senso, il “caso Cavani” somiglia molto da vicino a quello di Sebastian 

Coltescu, il quarto uomo che per indicare al collega arbitro il vice-allenatore del 
Basaksehir, Pierre Webo, ha scelto di definirlo per il colore della pelle, usando la 

parola rumena “nigru” (causando l’uscita dal campo dei giocatori di entrambe le 

squadre e il rinvio della partita di Champions League tra Istanbul e PSG). Anche 
qui, una volta chiarito che non si trattava di una vera e propria offesa razzista, 

la questione non svanisce nel nulla: come sottolinea a muso duro Demba Ba, 

panchinaro del Basaksehir, è problematico di per sé discriminare – distinguere, 

differenziare – una persona in base al colore della pelle. 
  

E anche in questo caso non c’entra niente il fatto che gli arbitri stessero 

parlando tra di loro, dal momento in cui non solo Pierre Webo e Demba Ba (e 
chissà quanti altri) li hanno sentiti, ma i due arbitri sapevano benissimo di far 

parte di uno spettacolo mediatizzato. Oltretutto, se si considerasse solo il 

contesto – linguistico e culturale – anche offese omofobe o sessiste possono 
diventare tollerabili (o quanto meno inoffensive) tra gruppi ristretti di amici, 

pubblicamente le cose cambiano. 

  

Non è ipocrisia, funziona così per moltissime cose, anche un bambino cambia 
linguaggio a seconda che si trovi davanti ai propri amici o ai genitori. L’ipocrisia, 

semmai, è quella di chi finge si tratti di un’eccezione dovuta al “politicamente 

corretto” o alla “cancel culture”. Quando parliamo, sempre, stiamo attenti che il 
nostro messaggio non venga frainteso e se così avviene ci preoccupiamo di 

https://www.conmebol.com/es/la-conmebol-expresa-su-solidaridad-con-edinson-cavani
https://www.youtube.com/watch?time_continue=15&v=Dw5kXgiPXqk&feature=emb_title


chiarirlo e, nei casi migliori, correggerlo per il futuro. E la lingua non è un 

monolite, io non parlo come i miei nonni, i miei nipoti non parleranno come me, 
anche per via della sensibilità che cambia. 

  

A chi fa comodo eliminare le sfumature? 

Detto questo, si può trovare comunque esagerata la sanzione della FA e 
pensare che non aiuterà in nessun modo a ridurre il razzismo o il linguaggio 

discriminatorio nel calcio; o pensare che un social-network sia fuori dalla sua 

giurisdizione (salvo magari casi estremi, qualora ce ne fossero). Io, ad esempio, 
la penso così. Ma non ci vedo niente di particolarmente significativo sull’epoca in 

cui viviamo, mi sembra si tratti di un’applicazione alla lettera di un regolamento, 

non di una battaglia civile. 
  

Anzi, trovo altrettanto esagerato, se non un filo ridicolo, tirare in ballo la cultura 

e lo stile di vita uruguaiano, come se dipendesse dall’utilizzo di quella specifica 

parola, o la federazione inglese fosse intervenuta con i carrarmati per sradicare 
una tribù indigena come in Avatar. Allo stesso modo nessuno, se non chi è 

intervenuto in sua difesa, ha tirato in ballo la reputazione di Cavani. 

  
Né, come detto, è necessario che la sua intenzione fosse quella di offendere il 

suo interlocutore per trovare sbagliato un appellativo che tira in ballo la pelle 

scura. Qualcuno può ritenere che non ci sia niente di male nell’utilizzo di quel 
termine, qualcun altro sì, e le singole istituzioni prenderanno delle posizioni 

rispetto a quella che è la loro opinione. 

  

D’altra parte gli stessi che oggi tirano in ballo Orwell, appena ieri (poco più di un 
mese fa) con un doppio-carpiato logico si bevevano le giustificazioni di quella 

parte dei tifosi del Millwall (i duemila riammessi per la prima volta allo stadio tra 

una chiusura e l’altra dovuta a ragioni sanitarie) che aveva fischiato i propri 
giocatori inginocchiati prima della partita contro il Derby County. Perché in quel 

caso non stavano fischiando un gesto contro il razzismo (anche se questo è il 

significato universalmente condiviso di uno sportivo inginocchiato, da 

Kaepernick in poi), ce l’avevano bensì con il movimento “marxista” Black Lives 
Matter. Come no. 

  

A proposito di ipocrisia: chi fischia degli sportivi inginocchiati non è razzista, sta 
manifestando un pensiero in ambito di politica-economica; perché per essere 

razzista non basta avere il Mein Kampf sul comodino, possono esserci ragioni 

puramente culturali e storiche, certo, in compenso se ti inginocchi prima di una 
partita fai parte di un movimento comunista che imbratta le statue di vecchi 

eroi patriottici. 

  

Quanto ci si può allontanare dal centro della questione prima che tutta la 
polemica diventi un insulto all’intelligenza di chi vi partecipa? 

  

Proviamo a riavvicinarci alla realtà: nel “caso Cavani” si discute della possibilità, 
o meno, di allargare la nostra sensibilità alle parole – anche non offensive – che 

tirano in ballo il colore della pelle. Se accettiamo di adottare questa precauzione 

è perché in base al colore della pelle delle persone sono state schiavizzate (a 
differenza delle persone sovrappeso, dei “gordi”) e tutt’oggi sono vittima di 

violenze e pregiudizi. Le persone che decidono di eliminare quel tipo di parole 

dal proprio linguaggio, o le istituzioni che decidono di vietarlo, scelgono di 

creare una società leggermente più equa di quella da cui veniamo, in cui erano 
normali un sacco di cose che oggi consideriamo problematiche. 

  

Nessuno aveva usato Cavani per dire che gli uruguaiani sono razzisti o come 
esempio di quanto il razzismo sia una presenza costante nel calcio. Semmai è 



l’inverso, qualcuno ha preso la decisione di un’istituzione nei confronti di un 

singolo per farne un caso generale, culturale (e se è per questo va detto anche 
che la FA resta nel suo squalificando un proprio membro se lo ritiene opportuno, 

mentre qualsiasi altra istituzione si esprima sta compiendo un’ingerenza). Tipo 

l’ex compagno di squadra di Cavani a Parigi, Ander Herrera, spagnolo, bianco, 

secondo cui la sanzione prova addirittura che il “mondo sta andando a farsi f….” 
. 

  

Questa levata di scudi mostra una sensibilità che è sospetta. Una permalosità 
uguale e contraria a quella di cui viene accusato l’anti-razzismo militante o 

l’indignazione social più generica. Così come mi pare ambigua la scelta lessicale 

di chi parla di “auto-gol”, e porta avanti la contraddizione secondo cui si tratta 
di una questione ridicola ma al tempo stesso ne scrive a ogni minima novità. 

  

Parlare di auto-gol significa implicitamente vedere la lotta al razzismo come una 

partita, in cui può vincere una squadra o l’altra. In cui, soprattutto, ci sono degli 
spettatori neutrali, in cui non siamo coinvolti tutti. E invece l’uguaglianza tra 

generi, etnie e religioni dovrebbe essere la normalità, dovrebbe essere scontata 

(oltre ad essere sancita dalla Costituzione). Quella che sta avvenendo in questi 
anni non è un’opera di convincimento, per spingere più persone possibili a “non 

essere razzisti” – sarebbe come pensare di dover convincere qualcuno a non 

rubare, a non uccidere, eccetera – ma una presa di coscienza nuove verso 
vecchie abitudini. 

  

È il razzismo ad essere l’elemento di disturbo, per questo col razzismo non si 

può discutere, solo resistere. 
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Il 2020 ha portato molti cambiamenti nelle abitudini degli italiani e, seppure 

molti di questi siano da dimenticare appena tutto tornerà alla normalità, c’è un 

dato che risulta molto positivo e riguarda la mobilità sostenibile. Stando alle 
stime di Confindustria Ancma, le vendite di biciclette hanno visto un 

aumento come mai prima d’ora. 

PERCENTUALI RECORD 

Grazie al Bonus Mobilità, solo a maggio la percentuale è stata del 60% in più 
rispetto al 2019 e i numeri totali, ancora da ufficializzare, dovrebbero 

certificare la cifra di 2 milioni di bici vendute. Più biciclette vale a dire più 

necessità di piste ciclabili e bike-lane: i finanziamenti italiani ed europei sono 
intervenuti per sostenere l’ecomobilità sia nel nostro paese che nel resto 

dell’UE.  Il dossier di Legambiente “Covid Lanes” ha indagato su 

quest’argomento confermando il trend positivo, che a settembre ha fatto 
registrare un +27,5% degli spostamenti in bici e un totale di 193 km di 

piste ciclabili costruite dopo il lockdown. In tutta Europa sono 2.300 km di 

tratti dedicati alle due ruote. L’aspetto più incoraggiante è che queste cifre non 

rappresentano un punto d’arrivo ma di partenza: i Piani Urbani per la 
Mobilità Sostenibile (PUMS) prevedono, infatti, di raggiungere quota 2.626 

km di nuove piste ciclabili, da aggiungere ai 2.341 km già presenti sul suolo 

di 22 città. 
A LAVORO IN BICI 

Maggio e ottobre sono stati i mesi in cui la bicicletta ha visto l’utilizzo più 

frequente, specialmente nei giorni feriali – andare a lavoro in bici è 
un’abitudine poco frequente per noi italiani, mentre in altre zone d’Europa è 

normale routine, ma qualcosa sta cambiando. Il vicepresidente di 

Legambiente Edoardo Zanchini commenta i dati: “Il 2020 è stato 

evidentemente un anno di svolta per le ciclabili ma ora serve un deciso salto di 
qualità per confermare lo sviluppo della mobilità ciclabile e per garantire anche 

la sicurezza per chi si sposta in bici. L'obiettivo è di ripensare lo spazio urbano 

per portare qualità e ridurre i rischi di incidentalità adottando soluzioni 
infrastrutturali per ridurre la velocità e lo spazio stradale dedicato alle 

automobili. L'obiettivo deve essere quello di raddoppiare le ciclabili entro il 

2025, per mandare un messaggio chiaro di cambiamento in positivo a chi vive 

nelle città, e trasformare le nuove pop-up, in tempi ragionevoli, in veri percorsi 
protetti. Per realizzare tutto ciò, bisogna inserire questo tipo di infrastrutture 

urbane nel Recovery plan e investire un miliardo di euro in cinque anni”. 

ROMA, PIANO DA 150 KM 
I dati di Legambiente riguardano anche le singole città: Roma risulta la prima 



città in Europa per i progetti sulla ciclabile, con i 150 km previsti dal Piano 

Straordinario. Al momento, però, di straordinario c’è solo il piano, mentre la sua 
attuazione ha fornito soltanto 8,72 km. 

Bologna grazie al biciplan ha previsto 15 nuovi chilometri dedicati; Napoli ha 

sviluppato iniziative per promuovere la mobilità su due ruote e infrastrutture 

ciclabili per 9,8 km, coadiuvate dall’avvio dei servizi sharing e di monopattini 
elettrici, ampliamento delle Ztl e zone pedonali; Torino ha realizzato 15,5 km di 

percorsi per le bici – 3,5 di piste ciclabili e 12 di controviali; Milano è la città 

più impegnata in direzione ecosostenibilità: i lavori per la ciclabile lungo la 
Cerchia dei Navigli sono partiti in primavera, mentre altri cantieri lavorano dal 

centro a Sesto San Giovanni, passando da Corso Buenos Aires e Piazzale Loreto. 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

https://www.corrieredellosport.it/news/motori/due-ruote/green/2020/12/31-77759168/monopattini_elettrici_milano_da_giugno_a_dicembre_246_incidenti_gravi
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ROMA - Ha confessato nella notte il dipendente dell’azienda ‘La capra felice’: è stato lui colpire la pastora etiope 

Agitu Gudeta, titolare dell’azienda e simbolo di integrazione e imprenditoria femminile, trovata morta ieri nella sua 

abitazione di Frassilongo, in Val dei Mocheni. L’uomo è un ghanese di trentadue anni. Lamentava il mancato 

pagamento di uno stipendio. La notizia è stata resa nota dalla Tgr Trento. 

Agitu Gudeta era arrivata in Italia per studiare: si era laureata a Trento, in Sociologia, e sempre in Trentino era 

tornata dopo la fuga dal suo paese natale, l’Etiopia, in cui pendeva su di lei la minaccia di arresto da parte del 

governo per le sue denunce contro il land grabbing, l’appropriazione della terra da parte di multinazionali. Stabilitasi 

a Frassilongo, aveva recuperata un gregge di capre in via di estinzione, salvandole e avviando l’azienda ‘La capra 

felice’, in cui produceva formaggi in maniera sostenibile. Anni fa denunciò di essere stata perseguitata, anche per 

motivi razziali, dai vicini. Aveva 42 anni. 

"Donna solare e coraggiosa" 

“È con profondo dolore che tutti noi abbiamo appreso la notizia dell’uccisione di Agitu Idea Gudeta, donna 

coraggiosa, solare, intelligente: con la sua impresa agricola era divenuta un simbolo positivo dell’integrazione e del 

protagonismo delle donne nel lavoro agroalimentare”. Lo scrive sulla pagina Facebook della Fai Cisl il segretario 

generale Onofrio Rota. “Agitu Idea Gudeta – ricorda il sindacalista – era un’amica della Fai Cisl e di tutte le donne 

impegnate nell’agroalimentare e nel sociale. Era stata nostra ospite a Dobbiaco, lo scorso anno, all’evento ‘Riflessioni 

in alta quota’, nell’ambito delle nostre ‘Giornate della Montagna’. Avevamo raccontato con grande entusiasmo la sua 

testimonianza di imprenditrice agricola, che giunta nel 2010 in Trentino dall’Etiopia ha saputo recuperare 11 ettari di 

terra in abbandono e valorizzarli come pascolo per il recupero della capra mochena, avviando la produzione di 

formaggi e creme cosmetiche, oltre a diverse iniziative sociali, come quelle per l’inclusione dei rifugiati. La sua 

uccisione è davvero una brutta vicenda, che oltre a spezzare una giovane vita ha interrotto un sogno di riscatto 

condiviso e amato da tutti”. “Che a uccidere la donna sia stato, a quanto pare, un pastore che lei stessa aveva accolto 



e aiutato – conclude Rota – desta ancora più tristezza. Quel che è certo, è che non dimenticheremo mai Agitu, il suo 

sorriso contagioso, il suo impegno per un mondo migliore”.  

"Sia ricordata come modello di successo" 

L’Unhcr, Agenzia Onu per i Rifugiati, è "profondamente addolorata" per la morte violenta di Agitu Ideo Gudeta. 

"Fuggita dalle violenze in Etiopia ed era arrivata in Trentino nel 2010. Qui aveva iniziato una nuova vita, avviando 

un’attività di successo, 'Le Capre Felici', a dimostrazione di come i rifugiati possano contribuire alle società che li 

ospitano, perseguendo al tempo stesso un proprio percorso di rinnovamento e di sviluppo personale, di inclusione e 

di autonomia. . scrive l'agenzia - Nonostante la sua tragica fine, l’Unhcr spera che Agitu Ideo Gudeta sia ricordata e 

celebrata come modello di successo e di integrazione e ispiri i rifugiati che lottano per ricostruire la propria vita". 

Bonino: “Profondo dolore” 

"La notizia dell'uccisione di Agitu Ideo Gudeta mi addolora profondamente". Lo scrive sui suoi canali social la 

senatrice Emma Bonino. "Il 7 marzo del 2017 ho voluto Agitu tra le protagoniste dell'iniziativa che ho organizzato in 

occasione della festa delle donne, per far conoscere la sua storia che rappresenta - sottolinea la leader di Più Europa - 

uno straordinario esempio per tutte le donne rifugiate nel nostro Paese: costretta a lasciare l'Etiopia per motivi 

politici, Agitu ha chiesto asilo in Italia dove aveva frequentato l’università, ed è diventata imprenditrice grazie alla sua 

intelligenza e al suo impegno per l'ambiente, allevando capre e mettendo in piedi con successo la sua attività, 

modello di economia sostenibile conosciuta in Trentino e in tutto il Paese. Dalle sue parole, quel giorno, siamo riusciti 

a cogliere tutta la sua forza, determinazione, passione politica: la sua scomparsa tragica lascia un grande vuoto", 

conclude Bonino. (RS/DIRE) 

© Riproduzione riservata 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 



 

 

 

 

ROMA - All’inizio dell’emergenza coronavirus in Italia un messaggio rimbalzava nelle chat di whattsapp: “Fate una 

verifica e vedrete che in tutti gli ospedali, non c'è un extracomunitario di qualsiasi età positivo o ricoverato per 

Cov19!!!!!!!!! Come è possibile!?!?!? Solo gli italiani....allora...meditare gente”. L’ipotesi era che i migranti fossero 

immuni al virus, forse perché gli era stato somministrato il vaccino contro la tubercolosi. Ma in diverse chat si lasciava 

intendere che il virus fosse tutto un grande complotto per portare a termine la sostituzione etnica degli italiani con gli 

stranieri, per questo gli immigrati non erano a rischio. Poi con l’emergere dei primi focolai nei centri di accoglienza da 

immuni i migranti sono diventati (o meglio tornati) a essere identificati come “untori”. Il pericolo era che fossero loro 

i propagatori del contagio o che lo portassero in Italia dai loro paesi di origine. A consolidare quest’idea ha 

contribuito anche la scelta del governo italiano di isolare i migranti appena arrivati sulle navi quarantena: hotspot 

galleggianti dove gli stranieri devono passare almeno 15 giorni dopo lo sbarco prima di poter essere accolti nel nostro 

paese. Una soluzione che secondo diversi esperti è la rappresentazione plastica del “pericolo che viene dal mare”.  

In generale il 2020 è stato caratterizzato da una comunicazione altalenante e spesso schizofrenica sul tema 

migratorio. Le persone sbarcate nel nostro paese sono state considerate prima immuni poi untori, sempre 

comunque  invasori o perlomeno ospiti non graditi. Come rileva l’ultimo rapporto di Carta di Roma a differenza degli 

anni passati per la prima volta scompare dai titoli dei principali quotidiani e tg l’equazione che vede la migrazione 

direttamente proporzionale all'aumento della criminalità. A dominare la scena mediatica da marzo ad agosto è stato 

un altro “nemico”, reale e di certo più pericoloso: il coronavirus. Ma con l’arrivo dell’estate e i numeri in calo dei 

contagi gli sbarchi sono tornati sulle prime pagine dei giornali e sui social network. Con un leitmotiv che è quasi 

sempre lo stesso:  “gli italiani chiusi in casa e i migranti liberi di sbarcare”. 

Lo straniero come capro espiatorio  

“Sia il tema della migrazione che il tema dell’odio sono stati toccati dalla pandemia: Il frame migrazione come 

criminalità è stato molto ridimensionato, ma è aumentata l’invisibilità delle persone - sottolinea Federico Faloppa, 

linguista, ricercatore e coordinatore della Rete per il contrasto ai discorsi e ai fenomeni d’odio -. All’inizio 

https://www.redattoresociale.it/article/focus/navi-bus-la-quarantena-migranti
https://www.redattoresociale.it/article/notiziario/dagli_sbarchi_ai_profughi_untori_cosi_la_stampa_ha_raccontato_l_immigrazione_durante_la_pandemia
https://www.redattoresociale.it/article/notiziario/la_pandemia_dimezza_le_notizie_sui_migranti_nei_telegiornali


dell’emergenza sanitaria lo straniero, l’altro, è stato visto come capro espiatorio della diffusione del virus: l’odio è 

stato rivolto soprattutto nei confronti della comunità sinofona, ritenuta responsabile della pandemia. Si sono diffuse 

anche tesi complottiste: gli immigrati risultavano immuni perché il virus era stato inoculato per indebolire la 

popolazione europea. La novità è stata anche l’uso di WhatsApp per far passare queste idee: quando un messaggio 

arriva in una chat pensiamo che sia più credibile, perché è come se arrivasse da un amico, qualcuno di cui ci si fida”. 

In estate, poi, come sottolineato anche dalla mappa dell’intolleranza realizzata da Vox - Osservatorio italiano sui 

diritti i picchi di odio e intolleranza tornano a concentrarsi sugli stranieri. “C’è stato il caso Lampedusa, si è parlato di 

accoglienza in Calabria, si è ricominciato a colpire anche di chi li accoglie, i volontari e le ong - aggiunge Falopa - Nei 

mesi estivi quando pandemia ha lasciato le prime pagine l’immigrazione è tornato un tema notiziabile, a livello sia 

nazionale che locale”. 

Un'inchiesta realizzata da Occhio ai media, un gruppo di giovani attivisti che si occupa del monitoraggio del razzismo 

nella stampa italiana, ha evidenziato come nella cronaca della città di Ferrara si sia parlato spesso di stranieri anche 

nei mesi del picco dell’emergenza sanitaria. “Ai tempi di una pandemia nessuno è straniero” è il titolo dell’indagine. 

“Tra marzo e maggio sono stati dedicati diversi articoli ai migranti, soprattutto in relazione al Gad, un quartiere di 

Ferrara considerato difficile - aggiunge Faloppa -. Quello che emerge è che i fermi e i controlli polizia per Covid si 

mescolavano a i fermi e controlli di attività illecite degli stranieri. Nel racconto tutto finiva in un gran calderone: si 

mescolavano misure di espulsione e altri elementi che non c'entravano nulla con la pandemia. Questo ha prodotto 

un’ambiguità di fondo. Inoltre l’inchiesta ha rivelato come ci sia stata anche una profilazione di tipo etnico nei fermi 

di polizia”. Un altro dei temi centrali nel racconto dell’immigrazione nell’ultimo anno è stato quello delle “fughe” dai 

centri di accoglienza: “c’è stato molto  sensazionalismo, il problema esisteva, ma sappiamo anche che c’erano altre 

criticità: molti migranti e senza dimora non hanno accesso ai servizi sanitari, non hanno un medico curante. La 

difficoltà di accesso alla medicina di base e le lacune nella prevenzione sono state, invece, raccontate molto poco. 

Inoltre, ci sono persone che vivono in strutture fatiscenti e rifugi di fortuna, dove l’isolamento è impossibile. Questo 

monitoraggio è mancato ed è un problema di sanità pubblica, che andava indagato meglio”. Come dimostrato da uno 

studio dell’Istituto superiore di sanità infatti, il mancato accesso alle cure per gli stranieri ha comportato un ritardo 

nelle diagnosi e un numero elevato di casi gravi tra la popolazione immigrata.  

La burocrazia che esclude e il ruolo delle reti dal basso 

Non solo, ma la pandemia ha fatto emergere con forza anche l’evidente gap burocratico nelle informazioni dirette 

alle persone di origine straniera e gli ostacoli alla loro piena realizzazione professionale. Un caso particolare è stato 

quello dei medici e degli operatori sanitari esclusi dai bandi per il servizio sanitario pubblico, nel pieno 

dell’emergenza. Come denunciato da Asgi, Amsi ed altre organizzazioni nonostante nel nostro paese ci siano 77mila 

professionisti sanitari formati alcune regioni hanno pubblicato bandi in cui si richiedeva la cittadinanza italiana o la 

carta di soggiorno, tenendo fuori i possessori di permesso di soggiorno. Impedimenti e ostacoli ci sono stati anche dal 

punto di vista comunicativo, soprattutto per le informazioni essenziali relative al Covid. “In questi mesi sono stati 

prodotti diversi decreti e dpcm, ma anche delibere e ordinanze locali, a volte in conflitto tra loro. Spesso a livello 

locale si è puntato sul prima gli italiani, per l’accesso ai servizi o come nel caso dei buoni spesa, veri atti di 

discriminazione - continua Faloppa -. Per fortuna il tema è venuto a galla. Molte persone straniere sono impiegate 

nell’assistenza domiciliare, si occupano di anziani, bambini, persone malate. Ma per gli amministratori diventano 

invisibili. Questo vale anche per gli occupati in agricoltura.Il paradosso è che nonostante fossero molto esposte al 

rischio ricevevano poche informazioni, la lingua utilizzata è stata sempre l’italiano. Abbiamo dovuto attendere le 

organizzazioni umanitarie, come il Naga o altri, perché i testi dei dpcm ma anche le autorizzazioni, fossero tradotti in 

diverse lingue, non solo quelle veicolari - spiega ancora Faloppa -. Il discrimine non sono solo le politiche razziste che 

escludono, ma anche la scarsa consapevolezza e informazione. Come ha rilevato già il linguista Michele Cortelazzo la 

leggibilità dei testi era già molto bassa per un italiano, intorno al 47%, figurarsi per chi non parla bene la nostra 

lingua. C’era la necessità di tradurre le informazioni in maniera semplice per tutti”. In questo una spinta positiva, dal 

basso, è arrivata dalla società civile, che si è mossa e ha attivato le risorse del volontariato. “Le persone hanno 

iniziato a tradurre le documentazioni in diverse lingue - conclude il linguista -. I network informali sul territorio hanno 

supplito così alle mancanze della pubblica amministrazione. Se queste pratiche verranno mantenute anche in futuro 

l'impatto sarà in positivo. Ma sulla disinformazione a livello linguistico c’è ancora molto da fare”.  

© Riproduzione riservata 
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“Deve marcire in galera”, “Buttate via la chiave”. Nemmeno il Covid è riuscito a disinnescare il perverso meccanismo 

che lascia marcire in galera anche il dettato della nostra Costituzione. Anzi, “l’asprezza accentuata dalla pandemia ha 

acuito il fenomeno di richiesta populista di penalità, di diminuzione della pietas e di irrazionalità nell’intervento 

penale, spesso in conseguenza di campagne di opinione sui media”. Dalle “scarcerazioni facili” alle rivolte che a 

marzo hanno infiammato gli istituti di pena, dal “populismo penale” al sovraffollamento. E, su tutto, il Covid. Con una 

narrazione che “risente sempre della necessità di non analizzare a fondo i fenomeni perché questi inevitabilmente 

proietterebbero interrogativi sulla nostra complessiva società”. Il garante nazionale Mauro Palma ripercorre per 

Redattore Sociale il 2020 delle carceri italiane partendo dal linguaggio con il quale un periodo tanto complesso è 

stato raccontato. 

 

Se dovesse utilizzare tre termini per definire il 2020 delle carceri italiane, quali sceglierebbe? 

“Sceglierei: morti, populismo penale, cambiamento. Morti, perché non è possibile descrivere l’anno trascorso senza 

ricordare che per la prima volta, dopo decenni, 14 persone sono morte in carcere a seguito delle manifestazioni 

violentemente sviluppatesi all’apparire della prima chiusura dei rapporti con l’esterno. Sullo sviluppo di queste 

‘rivolte’, sulle conseguenze e sulle possibili responsabilità indaga la magistratura. Resta il fatto che il loro sviluppo è 

correlato a quell’ansia che l’espansione del virus ha determinato in tutti noi e ancor più nei luoghi dove la possibilità 

di movimento è preclusa. Resta la valutazione dell’incidenza che la nuova situazione ha determinato in tutti in 

termini di riduzione dello spazio relazionale di mediazione e di asprezza delle difficoltà preesistenti: un mutamento 

direi di paradigma che è divenuto molto più determinante dove fragilità e sofferenza già erano ampiamente presenti. 

Il carcere, del resto, conosce spesso – troppo spesso – la morte, basti pensare al numero di suicidi, peraltro 

aumentato nell’anno trascorso: eppure quelle morti di marzo 2020 interrogano ancora di più e danno l’immagine di 

una sconfitta collettiva”. “Populismo penale, perché l’asprezza accentuata ha acuito il fenomeno di richiesta 

populista di penalità, di diminuzione della pietas e di irrazionalità nell’intervento penale, spesso in conseguenza di 

campagne di opinione sui media. Basti pensare alla gazzarra scatenata attorno a una presunta direzionata clemenza 

verso persone responsabili di reati di grande criminalità, ‘meritevoli’, a parere di chi urlava, di un castigo secco, 

reclusivo, indipendentemente da quella doverosa attenzione alle condizioni di specifica vulnerabilità dal punto di 



vista della salute, in un momento di larga diffusione del contagio. La campagna mediatica su presunte ‘scarcerazioni 

facili’ ha finito con l’influire anche su decisioni normative, su decreti subito adottati sulla spinta di tale clamore”. 

“Cambiamento, perché in questo panorama piuttosto fosco, alcune tracce di cambiamento hanno invece ripreso a 

essere percorse. Non è solo la riduzione dei numeri, la sensatezza delle parole di chi ha invitato a un ricorso più 

contenuto alla custodia cautelare in carcere. È anche l’aver constatato direttamente quanto l’attuale connotazione 

sociale della popolazione detenuta evidenzi una carcerazione prevalentemente segnata da mancanza di sostegno nel 

territorio, di mancanza di abitazione, di istruzione, di una rete che garantisca supporto a chi è socialmente debole. 

Tutti temi che stanno riaprendo la strada a riconsiderare come sia necessario ricorrere a forme diverse di esecuzione 

penale per un insieme di reati o per accompagnare le persone al ritorno nella società quando si approssimi la fine 

dell’esecuzione della sentenza loro inflitta. Temi che due anni fa erano stati cancellati dall’agenda politica e che ora, 

timidamente, stanno riaffiorando”. 

 

Il cronico problema del sovraffollamento, il cambio ai vertici del Dap, le rivolte di marzo, la situazione esplosiva 

dell’ultimo trimestre e su tutto il Covid. Come è stato raccontato tutto questo dalla stampa? 

“Lo storytelling di queste vicende risente sempre della necessità di non analizzare a fondo i fenomeni perché questi 

inevitabilmente proietterebbero interrogativi sulla nostra complessiva società e sulla tipologia dei rapporti al suo 

interno. Si evita l’interrogativo sulla nostra ‘parte malata’: ma è un tentativo effimero di eludere il problema perché il 

non interrogarsi su di essa finisce con non farci comprendere nulla anche della parte supposta ‘sana’. Così il dibattito 

sul carcere ha nella grande diffusione mediatica solo due direttrici: quella di leggere tutto il carcere come abitato da 

appartenenti alla criminalità organizzata – che rappresenta soltanto un quinto della totalità di coloro che vi sono 

ristretti – e quella di interrogarsi sui numeri, cioè l’affollamento, i posti, la disponibilità di spazi e ben poco sul resto. 

Certamente sono due temi seri, ma limitarsi a essi evita di porsi domande sulla questione più generale di quale sia la 

sensatezza di una esecuzione penale che sta rischiando di lasciare la finalità costituzionalmente definita come mera 

variabile di sfondo, utile per convegni ma avulsa dalla concretezza quotidiana, e che neppure soddisfa quel desiderio 

di retribuzione per quanto commesso che sempre più viene stimolato nella collettività esterna, anche con frasi del 

tipo ‘buttare la chiave’, ‘deve marcire dentro’ ecc. In sintesi, il problema più impellente che la narrazione carceraria 

non coglie è quello della ‘produttività’ di una risposta alla commissione del reato che attualmente restituisce le 

persone alla società nella stessa situazione soggettiva e oggettiva da cui provengono, senza aver costruito per esse 

un percorso di ritorno ‘utile’: non solo affinché nessuna persona sia definitivamente ‘persa’, ma anche affinché possa 

configurarsi effettivamente una maggiore sicurezza per tutti”. 

 

Su cosa i media si sono soffermati poco e su cosa troppo? 

“Forse la questione meno esaminata è proprio quella dei reati di lieve entità e di coloro che, autori di tali reati, 

finiscono in carcere perché sono espressione di altre assenze fuori dal carcere, prima della commissione del reato. Il 

diritto penale dovrebbe agire in funzione sussidiaria, dopo che altre modalità di gestione delle complessità e dei 

conflitti abbiano agito e inutilmente. Solo così si riduce la sua funzione onnivora che oggi caratterizza il ricorso a esso. 

In tale ipotesi, il ricorso al carcere, cioè alla privazione della libertà e, quindi, alla esclusione della persona dal 

contesto sociale deve essere misura estrema a cui giungere solo dopo aver esplorato altre vie sanzionatorie che 

stabiliscano la non accettabilità di quanto commesso, diano alla vittima la consapevolezza che la collettività considera 

inaccettabile quanto essa ha subito – così sentenziando torto e responsabilità – ma al contempo delineino un 

percorso del graduale riannodarsi di quel filo che la commissione stessa del reato ha reciso. Tutto ciò scompare nella 

trattazione che i media fanno della risposta al reato. Troppo spesso sono al contrario dei potenti costruttori di una 

richiesta secca di carcere e, come tali, contribuiscono a rendere effimera e residuale la connotazione che la 

Costituzione assegna alle pene e alla loro esecuzione. Il linguaggio, in particolare, diviene un potente costruttore di 

una mentalità che sembra affidare al non vedere, al rinchiudere al di là di muri e cancelli ciò con cui si ha difficoltà a 

misurarsi”. 

 

I numeri del 2020? 

“I numeri della popolazione detenuta sono andati calando nel corso dell’anno, quando si sono adottati 

provvedimenti legislativi – molto timidi – per far sì che si potesse prevedere l’isolamento di persone che dovevano 

essere poste in quarantena o in isolamento precauzionale. E per far sì che quelle prescrizioni profilattiche di 

distanziamento tra persone, di areazione degli ambienti, di igiene complessiva non suonassero meno distanti dalla 



realtà che si viveva invece negli istituti penitenziari. Il numero delle persone detenute presenti è sceso a 52.221, a 

partire dal valore di oltre 60.000 raggiunto nel gennaio scorso e che nei primi due mesi era andato ancora crescendo. 

Sempre troppe le persone per quanto la capienza regolamentare ne preveda e la cautela obbligatoria per 

fronteggiare eventuali focolai di contagio ne richieda. I posti regolamentari e realmente disponibili sono attorno ai 

47.000 e questo dato è già di per sé eloquente anche in situazione normale; ancor di più nella situazione in cui stiamo 

vivendo. I numeri del contagio sono stati molto contenuti nella prima fase, con meno di 300 persone detenute 

contagiate; ben diversi invece nella seconda ondata, con focolai improvvisi anche di cento persone nello stesso 

istituto e sorti improvvisamente, fino a raggiungere il livello, per diversi giorni, di più di mille persone. Va tuttavia 

considerato che per la stragrande maggioranza si è trattato di situazioni asintomatiche: coloro che hanno sviluppato 

la malattia non sono stati mai più di cento nello stesso giorno. Dietro questi numeri ci sono alcuni decessi: quattro 

nella prima ‘ondata’, altrettanti, finora, nella seconda. Imprescindibile è la necessità di considerare il mondo chiuso 

della detenzione come uno dei ‘luoghi’ prioritari per la vaccinazione, tenendo conto della peculiarità di tale mondo 

interno e della frequente fragilità sanitaria di chi vi è ristretto”. 

 

Le sfide che ci aspettano nel nuovo anno? 

“Ne enuncio due, semplici da dire, ma difficilissime. La prima è ricondurre la situazione alla maggiore normalità 

possibile: quella della riapertura, in sicurezza, a quelle presenze esterne e a quelle attività che sono sempre state 

elemento di valore del nostro sistema detentivo. Perché oggi i corridoi delle carceri sono diventati vuoti e sordi e il 

rischio del perpetuarsi di tale situazione è che si consolidi un modello detentivo meramente custodiale. La seconda è 

che si torni a riflettere su quel plurale che la nostra Carta utilizza nel parlare di ‘pene’, in ciò prevedendo forme di 

risposta sanzionatoria diversa dalla privazione totale della libertà, e che, parallelamente, per le pene detentive, si 

torni a riflettere sulla positività di misure alternative dopo una parte della loro esecuzione, volte a un graduale, 

accompagnato e controllato ritorno alla libertà. Evitando che l’unico accompagnamento sia quello del chiudere il 

portone alle spalle, dopo una detenzione tutta chiusa in un mondo separato”. 
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ROMA - La Legge di Bilancio per il 2021 è legge: è la legge 30 dicembre 2020, n. 178. Ha il compito di dare una 

risposta economica e finanziaria ad un anno caratterizzato dalla pandemia e dalla crisi economica che, 

inevitabilmente, ha accompagnato l'emergenza sanitaria. L'investimento sulle politiche sociali e sulle fragilità assume 

quindi un'importanza fondamentale, per tutelare quelle fasce della popolazione particolarmente vulnerabili, su cui la 

crisi e l'emergenza si sono abbattute con più violenza. Tra queste, ci sono le persone con disabilità e le loro famiglie. 

Tante e diverse le misure e novità introdotte dalla Legge di bilancio: oltre alla stabilizzazione o l'incremento di fondi 

dedicati (dal fondo per i caregiver familiari al contributo per le madri di disabili disoccupate o monoreddito, dal 

bonus per l'abbattimento delle barriere architettoniche al fondo per le demenze, dal fondo per l'autismo al 

finanziamento dell'Ufficio per le politiche in favore delle persone con disabilità e dell'Osservatorio), sono previste 

tutele per i lavoratori pubblici e privati, tra cui lo smartworking, e il potenziamento dei servizi sociali territoriali, 

tramite investimenti dedicati. Confermato e potenziato anche il contributo per la Fish, che per il 2021 sarà 

raddoppiato: da 400 mila a 800 mila euro. 

Inclusione scolastica, risorse in aumento 

Tra le misure più rilevanti, c'è quella che riguarda l'inclusione scolastica. A tal proposito, l'articolo 1 (comma 960-963) 

prevede che “la dotazione dell’organico dell’autonomia, a valere sulle risorse di cui al primo periodo, è incrementata 

di 5 mila posti di sostegno a decorrere dall’anno scolastico 2021/2022, di 11 mila posti di sostegno a decorrere 

dall’anno scolastico 2022/2023 e di 9 mila posti di sostegno a decorrere dall’anno scolastico 2023/2024”. Inoltre, 

ulteriori 10 milioni di euro per l’anno 2021 sono “destinati alla realizzazione di interventi di formazione obbligatoria 

del personale docente impegnato nelle classi con alunni con disabilità. Tale formazione è finalizzata all’inclusione 

scolastica dell’alunno con disabilità e a garantire il principio di contitolarità nella presa in carico dell’alunno stesso” e 

“per ciascuno degli anni scolastici 2021/2022, 2022/ 2023 e 2023/2024 sono stanziati 10 milioni di euro per l’acquisto 

e la manutenzione di attrezzature tecniche e di sussidi didattici”. Si precisa inoltre “al fine di regolare l’assegnazione 

delle risorse professionali di sostegno didattico e di assistenza specialistica, agli alunni con disturbi specifici di 

apprendimento diagnosticati ai sensi della legge 8 ottobre 2010, n. 170, spettano esclusivamente le misure educative 



e didattiche di supporto”. Infine, sempre in tema di inclusione scolastica, il comma 514 incrementa di 70 milioni di 

euro, per il 2021, il contributo destinato alle scuole paritarie che accolgono alunni con disabilità. 
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Domenica la Uisp Grosseto va a congresso. Appuntamento alle 9: il comitato si 

riunisce per eleggere i dirigenti in carica per i prossimi 4 anni. Sono 104 i 
delegati chiamati a esprimersi. Sergio Perugini, presidente uscente, darà il via al 

dibattito, a cui farà seguito l’elezione del consiglio territoriale e dei delegati al 

congresso regionale. Il nuovo consiglio si riunirà poi per l’elezione del 
presidente. I delegati al congresso potranno partecipare sia in presenza sia in 

videoconferenza attraverso la piattaforma Zoom. "Con il congresso si chiudono 

quattro anni impegnativi e importanti – afferma Sergio Perugini – numerosi i 

progetti messi in campo in tutta la provincia, a conferma di un sempre maggiore 
radicamento nel territorio". 
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Su alcuni giornali si è avviato un dibattito molto attuale ed stimolante sul futuro 

urbano nell’epoca della emergenza sanitaria a livello globale. In una intervista 

dal titolo emblematico “Riportiamo le foreste in città”, un grande architetto 
come Jacques Herzog arriva a sostenere che bisogna “riforestare le città anche 

al costo di abbattere alcuni edifici per creare grandi viali in cui piantare alberi”. 

Questa ipotesi viene indicata oggi come condizione fondamentale  per la qualità 
dell’aria e per interventi sul clima  delle 

città.                                                                    

Per fortuna, a ben vedere, in una città come Caserta non c’è bisogno di ricorrere 
a misure così drastiche, estreme. Infatti di spazi pubblici e verdi ce ne sono 

tanti. Basterebbe renderli fruibili, farli diventare dei veri beni comuni (come 

sostengono alcune associazioni giovanili). Si tratta di spazi pubblici ricchi di 

verde, che in alcuni casi sono chiusi, non accessibili ai cittadini:basta pensare al 
Macrico, a Villa Corolina, ma anche al grande polmone verde dei giardini della 

Reggia, a partire da quelli della Flora che un tempo erano un parco pubblico 

aperto alla città.              
E’ una situazione assurda, non comprensibile in una fase così difficile di 

emergenza sanitaria e di rischi per la salute pubblica. Per questi motivi 

riteniamo che sia giunto il momento per chi gestisce questi beni – a partire dal 

sindaco di Caserta alla Diocesi e  alla Direttrice della Reggia – di avviare un 
confronto con le forse vive per definire nuovi percorsi e modalità con cui gestire 

questi beni comuni, grazie anche all’apporto di competenze e di esperti in 

materia di urbanistica ed ambientale. 
A tal fine abbiamo di recente avanzato una richiesta formale al CdA e 

Direzione della Reggia per convocare un incontro con il FTS Casertano 

ed approfondire queste tematiche, anche per valutare insieme le azioni 
sinergiche tra enti pubblici e terzo settore per la promozione di progetti ed 

interventi da mettere in campo (come sta già avvenendo in alcuni casi in modo 

virtuoso nel Parco degli Aranci e nella villetta Giaquinto). 

La nostra richiesta segue quella già avanzata all’inizio del mese di dicembre 
scorso da una rete di associazioni (Lipu – Italia Nostra – Legambiente – UISP – 

CittàViva – Spazio Donna – CittadinanzaAttiva – Agesci ed altre) per richiedere 

l’apertura e la fruibilità dei giardini reali da parte dei cittadini casertani (e dei 
comuni limitrofi), salvaguardare i diritti dei bambini e la vivibilità con una 

diversa “Sostenibilità” ambientale.               

In tal senso va anche una interessante proposta avanzata oggi su Il Mattino 
dall’architetto Raffaele Cutillo di recuperare le “collere”, edifici in cui si 

producevano colle animali , in una visione di recupero e di bonifica dei Colli 



Tifatini che allo stato sono vittime di uno scempio e di un vero e proprio 

dissesto idrogeologico senza pari. 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 



 
 
 

Raccolti 150mila euro in dieci giorni per Cristina. Gli orgniazzatori: 

"Clamoroso, grazie a tutti" 
 

Oltre 150mila euro raccolti. E' stata un grande successo l'iniziativa di raccolta 

fondi per sostenere la famiglia di Cristina Rosi, colpita da un arresto cardiaco 
che ha comportato gravissime conseguenze per lei e per Caterina, la bimba di 

cui era incinta e che la donna ha dato alla luce con parto cesareo. "Vogliamo 

dire grazie con il cuore a tutti quelli che ci hanno dato una mano a realizzare il 

sogno di creare un aiuto importante per Gabriele, Cristina e Caterina", dicono i 
promotori. 

 

Il dramma di Cristina 
Da 5 mesi Cristina, originaria di Monte San Savino, si trova in stato vegetativo 

in una struttura per la riabilitazione. Le cure non hanno dato i risultati attesi e il 

marito, Gabriele, ha cercato di garantire alla mamma le cure necessarie: per 
farlo occorrevano soldi. Così è stata aperta una raccolta fondi sulla piattaforma 

Go Found Me. L'obiettivo era quello di raccogliere 150mila euro. Il traguardo è 

stato tagliato in dieci giorni.  

 
L'impegno e il traguardo 

"Siamo arrivati a raccogliere oltre 150mila euro: clamoroso!", dice un post 

dell'F.C. Dante, squadra amatoriale Uisp che ha sostenuto la causa. "Con questo 
aiuto speriamo di dare una grossa mano per un futuro migliore ad una giovane 

famiglia amata da tutti. Amata da noi ma, come avete dimostrato, amata anche 

da tutti voi - dice una nota di ringraziamento verso coloro che hanno contribuito 

-. Ringraziamo in primis tutto il gruppo storico del Villaggio Dante. Tutti i 
giocatori, dirigenti, tifose e tifosi che hanno reso col loro contributo tutto questo 

possibile. Ringraziamo le tante squadre Uisp che ci hanno dato una mano a 

dimostrazione che più sono state le rivalità e le battaglie sul campo tanto è 
stata la solidarietà mostrata dai nosti avversari. La Uisp di Arezzo e il Settore 

Tecnico Arbitrale Uisp Arezzo. Gli Ultras Arezzo che hanno tappezzato con 

striscioni commoventi tutta la città sensibilizzando ancora di più la causa. Con 
loro anche gli Ultras dell'Alberoro. Tutte le ditte, i bar, i circoli paesani e sportivi 

e il mondo dell'imprenditoria aretinche hanno dato una mano fondamentale al 

successo dell'iniziativa. Le associazioni di volontariato, i circoli ma anche i 

https://www.arezzonotizie.it/cronaca/arresto-cardiaco-parto-raccolta-fondi.html
https://www.gofundme.com/f/sostenere-cristina-rosi-nelle-sue-cure-mediche?utm_campaign=p_lico+share-sheet&utm_medium=chat&utm_source=whatsapp-visit


sindaci e gli amministratori della provincia che si sono interessati. Tutte le Asd 

che ci hanno aiutato. Un grande grazie alle personalità dello spettacolo che ci 
hanno messo la faccia. Da Pupo a Jovanotti passando per la Iena Matteo Viviani 

che ha pubblicato uno splendido video sulla sua pagina Instagram. Un grazie va 

anche agli organi di stampa della provincia di Arezzo (televisioni, giornali e siti 

web) che hanno fatto conoscere questa storia con i loro splendidi servizi e 
articoli al maggior numero di persone possibili. Forza Gabriele, Cristina e 

Caterina!". 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

https://www.arezzonotizie.it/cronaca/raccolta-fondi-cristina-rosi.html


 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 



 
 

 
 

Legnano – In un messaggio sul canale YouTube, il presidente Marco 

Tajana, comunica le importanti novità per il settore. 
“Il Coni – spiega Tajana – su istanza della FIP ha sbloccato l’attività giovanile, 

per i campionati d’eccellenza. Le squadre di Basket iscritti a questi campionati 

possono tornare ad allenarsi in palestra, con la possibilità di utilizzare anche gli 
spogliatoi e quindi il tornare ad allenarsi per poi affrontare i campionati”. 

E’ una notizia importante questa per la Società Legnano Basket Knights, che 

però solleva un problema di “discriminazione” tra le squadre d’eccellenza e le 

squadre regionali. “Le nostre squadre del Legnano Basket partecipano ai 
campionati regionali – afferma Tajana, che spiega ancora – abbiamo però 

chiesto la possibilità di partecipare ai campionati UISP”.  

 
 

 
 
Lo staff tecnico, insieme alla società, vuol dare a tutti la possibilità di tornare ad 

allenarsi, lasciando però libera scelta alle famiglie.  

Gli allenamenti cominceranno il 18 gennaio. Maggiori info nel video e tramite 
mail nel corso della settimana. 



La redazione 

Continua a seguirci sui nostri social, clicca qui! 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

https://www.facebook.com/sempionenews/?ref=hl

